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N
on solo le potenze cosiddette
“emergenti” come i “BRICs”
(Brasile, Russia, India e Cina)
ma anche Giappone, Indone-
sia, Sud Africa e ovviamente
l’America Latina con i suoi
“ispanici” che iniziano apreoc-
cupare gli Stati Uniti protestan-
ti, bianchi e di lingua inglese.
Come nel caso dell’ultimo li-
bro di Samuel Huntington.
L’AmministrazioneBush,acau-
sadelledifficoltà incuisièmes-
sa negli ultimi anni, ha trala-
sciato la tradizionale vigilanza
degli Usa verso i suoi vicini del
Sud.Questohapermessoe faci-
litato una certa evoluzione in
campoeconomico,socialeepo-
litico in tutta la regione, soprat-
tutto nel Mercosur e nei Paesi
andini. L’intero panorama è in
una fase di sviluppo accelerato

e si nota, con un presagio tutto
positivo, uno sforzo di integra-
zione solidale con il chiaro ri-
spetto delle identità nazionale.
Il modello “libero commercio
uguale democrazia” sta finen-
do fuori moda, cedendo il pas-
so a tesi riformiste, moderate e
radicali. Sembra che i riformisti
abbiano maggior visibilità in-
ternazionale, anche se è proba-
bile che le novità da loro intro-
dotte non si trasformeranno,
neiprossimianni,nellesoluzio-
ni più efficaci.
Non ci sono tuttavia dubbi che
l’importanza data al modello
economico sostenibile, con
un’autenticadimensionesocia-
le (capace di sostenere società
più egualitarie e giuste) e am-
bientale (così importante per
l’attuale sopravvivenza del pia-
neta), tendaadavvicinare iPae-
si latinoamericani all’Unione
europea. Da portoghese, iberi-
co ed europeo, questo fenome-
no lo considero estremamente
vantaggioso per entrambe le
parti.
Sono convinto che Spagna e
Portogalloricoprirannounruo-

loimportanteechelapresiden-
za portoghese della Ue (che ini-
zierà nel secondo semestre del
2007) farà tutto ciò che le sarà
possibile per stimolare le rela-
zioni di solidarietà tra America
Latina-enonsoloconilMerco-
sur - e la Ue.
Nonscordiamoche la stragran-
de maggioranza dei Paesi lati-

noamericani parla spagnolo o
portoghese, lingue vicine e
comprensibili tra loro,echeciò
costituisce attualmente un in-
siemelinguistico inespansione
con circa 800 milioni di esseri
umani(220milioniper ilporto-
ghese, 550 milioni per lo spa-
gnolo) nei cinque continenti.

Valeadire:undecimodell’inte-
ra popolazione mondiale.
È probabile che, da qui a breve,
la situazione internazionale re-
gistri una fase di distensione.
Se, come credo, è possibile evi-
tare una guerra tra Iran e Stati
Uniti grazie alle negoziazioni
(inprimabattutasostenutedal-
l’Unione europea); se l’inter-

vento sotto il patrocinio delle
Nazioni Unite in Libano porte-
rà una ventata d’aria nuova per
una soluzione di pace che con-
viene a Israele e facilita un indi-
spensabile ritorno al dialogo
con la Palestina (senza il quale
non esiste progresso in Medio
Oriente); se la presidenza tede-

sca dell’Unione europea, nel
primo semestre del 2007, darà -
comemiauguro-unnuovoim-
pulso alla costruzione europea:
ebbene, se tutto questo siverifi-
cherà, sarà allora possibile assi-
sterea una distensione interna-
zionale, necessaria per stimola-
re l’economia mondiale così
compromessa dalla crescita
esponenziale del prezzo del pe-
trolio.
Dalla capacità dei dirigenti lati-
noamericani nello stabilire un
ponte di convergenza tra i due
riformismi, può dipendere
l’apertura di una opportunità
unica per tutta la regione. Con
la solidarietà iberica e, conse-
guentemente,di tutta l’Unione
europea, in America Latina po-
trà ritrovare impulso un nuovo
ciclo di affermazione e di pro-
gresso di cui tanto ha bisogno
questo nostro mondo del XXI
secolo così spaventato e insicu-
ro.
Mario Soares è stato Presidente
del Portogallo dal 1986 al 1996
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A
l contrario, significaave-
re piena consapevolezza
diuncontestocheèmu-

tato profondamente e ci chie-
de di considerare con rinnova-
ta attenzione situazioni e con-
dizioni alle quali, solo qualche
hannofa,guardavamoconoc-
chi assai diversi.
Per questo vogliamo investire
nelsostegnoalladiffusionedel-
la terapia del dolore; semplifi-
care ulteriormente la prescri-
zione dei farmaci oppiacei; ri-
lanciare la ricerca su questi te-
miancoraoggi fortemente tra-
scurata; promuovere la costru-
zionediunaretedellecurepal-
liativeancheattraversounPia-
no nazionale e valorizzare la
medicina palliativa come me-
dicina delle scelte; promuove-
re una attenzione diversa per
servizi e presenze che evitino
l’isolamento del morente e dei
suoi familiari e lasensazionedi
abbandono che ne deriva; raf-
forzare la domiciliarità anche
nelle fasi terminali della vita.
Occuparsidi tali aspetti signifi-
caanche impedire che la soffe-
renza si trasformi in un impo-
verimento della dotazione di
diritti della persona mentre va
garantita l’eguaglianzadi fron-
te al morire. La decisione di af-
fidareadunacommissioneap-
posita la materia, ha un valore
simbolico e pratico al tempo
stesso. Se quanto abbiamo af-

fermatosinoraèvero, siamodi
fronteaqualcosa chenecessita
di un impegno rilevante e, pri-
ma ancora, di una assunzione
di responsabilità pubblica.
Dobbiamo investire nella for-
mazione degli operatori e, in
particolare,deimedicidimedi-
cina generale. Ma anche nella
implementazione degli ospe-
dali senzadoloreenellacostru-
zione di un sistema di cure ter-
ritoriali in grado di assicurare
la giusta attenzione per gli
aspetti psicologici e sociali del-
lavitadipazientiefamiliari, fu-
gando ogni possibile dubbio
sull’uso della riduzione del do-
lore come scorciatoia e dismis-
sione, piuttosto che come pre-
sa in carico.
Dobbiamopuntaresulla realiz-
zazione di una rete di strutture
diassistenza tipohospice,con-
siderarla un investimento e
prestare la massima attenzio-
ne alla sua qualità, certifican-
dola,accreditandolaecombat-
tendoogni formadi improvvi-
sazione. Per questa ragione,
con la Finanziaria 2007, abbia-
mostanziato100milionidieu-
ro, soprattutto per quelle Re-
gioni che ancora oggi non di-
spongono di strutture di que-
sto genere.
Ma abbiamo bisogno, paralle-
lamente, di contare sul soste-
gno sociale necessario perché
la umanizzazione dei percorsi
assistenziali di fine vita e l’at-
tenzioneper ladignitàdelvive-
reedelmorire sianosalvaguar-
date da una consapevolezza e

un consenso diffusi. Le stesse
riflessionipotrebberoessereap-
plicate al testamento biologi-
co, il cui valore risiederà anche
nell’essere uno strumento di
consapevolezza, per far cresce-
re e maturare una coscienza
collettiva e riconoscere il rifiu-
to dell’accanimento terapeuti-
co come legittima espressione

di un diritto della persona e
non solo come rispetto di una
norma deontologica da parte
deglioperatori.Percorsidique-
stogenereriportanolequestio-
ni delle quali discutiamo den-
tro la ordinarietà del nostro vi-
verequotidiano, fuoridalla ec-
cezionalità. Sta a noi prender-
ne atto e trattare materie così

delicate per quello che sono,
fuori da dispute ideologiche e
schieramenti per partiti con-
trappostiche ilPaesenoncapi-
rebbe.
E ciò in continuità e coerenza
conquel radicamento, sempre
più consapevole, del diritto al-
lasalutecomedirittodicittadi-
nanza.
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QUESTA FOTO scattata il 30 maggio del 2006

in un campo di Baishuitai, nella provincia di

Yunnan (Cina) è stata scelta come simbolo del

«World Food Day», la Giornata Mondiale per

l’Alimentazione celebrata ieri dalla Fao (Food

and Agriculture Organization).

La tiratura del 16 ottobre è stata di 126.991 copie

L’EVENTO La Fao celebra la Giornata per l’Alimentazione

Il Sud che sfida Bush
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C
iò che è “assordante” in
questa situazione è il si-
lenzio del Governo, no-

nostante che la legge imputi al
PresidentedelConsigliodeimi-
nistri la responsabilità della po-
litica dell’informazione e della
sicurezza e la sovrintendenza
dei relativi servizi. Né si dica
che il Governo “attende con fi-
ducia i risultati dell’azione del-
la magistratura”, alcuni espo-
nentidellaquale interessati alle
indagini sono a loro volta sotto
inchiesta penale della Procura
della Repubblica di Brescia. Co-
sa si attende? Il responso del
giudice? E quale? Di primo gra-
do,d’appellooquellodellaCor-
te di Cassazione con possibilità
dirinvioadaltraCorted’Appel-
lo? Perché il Governo non ha

proceduto ad una inchiesta in-
terna? Perché il Parlamento
non ha aperto una inchiesta,
costituendo ad esempio per
economia in commissione di
inchiestailComitatoParlamen-
tare per i servizi di informazio-

ne e sicurezza? Non si è riusciti
ancora a capire se vi sia o non
vi sia un qualche segreto di Sta-
to su qualche notizia o docu-
mento diqualche rilevanza? Le
responsabilità sono certo del

PresidentedelConsigliodeimi-
nistri, ma non minori della
Margherita, cui appartiene il
ministro della Difesa, da cui di-
pende l’ “imputato” Sismi, e
deiDs,dicui il tuogiornaleèor-
gano, che conta nel Cesis il mi-

nistro dell’Interno, il ministro
degli Esteri e che ha anche il vi-
ce ministro dell’Interno, uno
deipochipoliticichecompren-
da di queste cose. Meno male
che, dopo che la magistratura

palermitana ha perseguitato il
direttore del Sisde per anni, do-
poche unmagistratodell’accu-
sa e un vostro editorialista han-
no detto in una rediviva tra-
smissionetelevisivacheildiret-
tore sì, è vero, è stato assolto,
masempreunpo’mafiosoèsta-
to! E che dire del Sismi sottopo-
sto a controllo elettronico, tele-
fonico e ambientale, dalle
Digos di Milano e di Roma, su
mandato dei pubblici ministeri
e sotto la responsabilità politi-
co-amministrativa del Capo
della Polizia che nulla dice al
ministro dell’Interno dell’epo-
ca, timoroso che avverta il mi-
nistro della Difesa che eviti co-
sì... la bella sorpresa fatta al Si-
smi, togliendogli la “s” del
“segreto”? E che dire delle divi-
sioni entro lo stesso partito dei
Ds tra “filo-pollariani” e
“anti-pollariani”? Meno male
che non è stato ancora

“toccato” il Reparto Informa-
zioni e Sicurezza (Ris) dello Sta-
to Maggiore della Difesa che,
sottratto al controllo “politico”
e dipendente esclusivamente
dai militari lavora in silenzio e
concompetenzaecui io, se fos-
sicapodell’esecutivo,autorizze-
rei, potendo esso disporre pie-
namente dell’Arma dei Carabi-
nieri, può benissimo supplire
sia il Sisde che il Sismi nell’atte-
sa... che la magistratura si pro-
nunzi e nel secolo XXII si prov-
veda alla riforma dei servizi.
Ma che non avesse ragione Sil-
vioBerlusconiche livolevasop-
primere affidandone i compiti
alla Polizia di Stato, all’Arma
dei Carabineri e al corpo diplo-
matico? Ma non sarebbe il caso
che un giornale autorevole co-
me il tuo desse la sveglia al Go-
verno e alla delegazione Ds in
esso?
Con amicizia
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Battaglia contro il dolore

Il carcere
dopo Gozzini
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P
er uomini come Gozzini
- quali La Pira, Balducci e
Dossetti - è stata coniata

la definizione spregiativa di
«catto-comunisti».Masegiudi-
chiamo senza pregiudizi dob-
biamo riconoscere che quella
prospettiva è stata vitale in al-
cunimomenti della nostra sto-
ria. Lo è stata, ad esempio,
quando ha consentito una ri-
sposta unitaria al terrorismo e
quandohaoffertoaunademo-
crazia ancora giovane un pre-
zioso terreno in cui il mondo
cattolico e quello socialista
non fossero soltanto contrap-
posizione, ma anche dialogo.
Importanti riforme che hanno
contribuito al progresso della
società sono state elaborate e
sostenute in tale ambiente. Fra
queste, appunto, la cosiddetta
legge Gozzini.
In Gozzini l’interesse al mon-
do dei detenuti nacque nel
1977, inoccasionediunarivol-
ta nel carcere di Firenze. Egli
era andato tra i rivoltosi delle
Murate per portare il suo soste-
gno a un agente sequestrato.
Un ragazzo, detenuto per rapi-
na, gli disse che per lui uscire
dalcarcerenonavrebbesignifi-
cato granché, perché sarebbe
tornatoafarerapine,nonaven-
do alternative. Gozzini ricorda
quell’episodioconquesteparo-
le: «Mi accorsi di non avere al-
cunargomentoseriodaoppor-
re a quella triste previsione.
(Compresi) che i soldi dei con-
tribuenti spesi per il manteni-
mento dei detenuti in carcere
non si dovrebbero spendere
soltanto per un contrappasso
vendicativo sempre tempora-
neo,maperottenereunrisulta-
to durevole».
Restandoall’internodella rifor-
ma del 1975 Gozzini introdus-
se importanti novità: la deten-
zione domiciliare, i permessi
premio, alcuni ampliamenti
della misura dell’affidamento
al servizio sociale (che però già
esisteva, così come esisteva la
semilibertà) e nel contempo
l’art. 41-bis, ossia la disposizio-
necheancoraoggiviene utiliz-
zata contro i capi mafia ed altri
esponenti del grande crimine
organizzato. Insostanzapossia-
mo dire che la riforma Gozzini
introdusse nell’ordinamento
penitenziario il cd. “doppio bi-
nario”: carcere di controllo per
i delinquenti pericolosi, carce-
re di recupero per gli altri. In
questo modo Gozzini voleva
evitare che le esigenze di con-
trollo che riguardavano poche
centinaiadidetenuti (i sottopo-
sti al 41-bis non sono mai stati

piùdiqualchecentinaiodi sog-
getti) ricadesserosull’interapo-
polazione carceraria in termini
di eccessive restrizioni.
Inquesta sceltaemergono il re-
alismo, il rispetto per la legalità
e la coerenza che eranoproprie
di Gozzini. Atteggiamenti rari
nelnostroPaese, spessoabitua-
to a schivare con cura le regole
del diritto. Per Gozzini, che
non era professionalmente un
giurista, ma un letterato, il Di-
ritto andava preso sul serio. Le
norme dovevano essere rispet-
tate. La Costituzione per lui
non era un insieme di parole
da lasciare nel mondo dei so-
gni.Primadi lui, invece, lanor-
ma costituzionale secondo cui
lepenedevonoessere finalizza-
teallarieducazionedelcondan-
nato era lettera morta.
Unbilanciodi20annidiappli-
cazione consente di definire la
legge Gozzini come un succes-
so.Provaneèchelamisuradel-
la detenzione domiciliare ha
trovato progressivamente una
applicazione crescente e non
ha dato luogo a inconvenienti
senoninunnumeroridottissi-
mo di casi. È una misura che i
magistrati applicano più spes-
so di altre, perché consente un
buon livello di controllo, an-
che se da noi non ha preso pie-
de il controllo a distanza. In
ogni caso, la detenzione domi-
ciliare viene guardata con inte-
resse anche in altri paesi, come
passaggio intermediotracarce-
re e libertà. E in molti casi (ma-
dridi bambini piccolissimi, de-
tenuti malati, eccetera), non si
vede come se ne potrebbe fare
a meno. Certamente taluni in-
convenienti possono essere ul-
teriormente ridotti con un
maggiore controllo del territo-
rio. Ma questo non può essere
consideratoundifettodella leg-
ge Gozzini. Anche i permessi
premio sono entrati nella pras-
si senza gravi inconvenienti.
Vengono concessi in decine di
migliaia di casi l’anno e la per-
centualedi trasgressioneèsem-
pre stata intorno all’1 per cen-
to dei casi o ancora minore.
Vadetto infinechespessoGoz-
zinisiarrabbiavaconleapplica-
zioni«buoniste»oindulgenzia-
liste della legge (egli precisava
sempre: legge dello Stato, non
leggeGozzini,vistochel’havo-
luta la grande maggioranza del
Parlamento italiano!). Diceva
che occorrevano controlli e at-
tenzionenellaconcessionedel-
le misure. Aggiungeva che i
peggiori nemici della legge era-
no coloro che la applicavano
inmodobanalmentemeccani-
co,senzaesserecapacididistin-
guere caso da caso. Anche que-
sto un insegnamento da ricor-
dare.Il silenzio del governo

La situazione dei nostri servizi
di sicurezza è severa e proprio
per questo trovo assordante
il silenzio del governo
Perché non si è proceduto
a una inchiesta interna?

L’America latina ha di fronte a sé
una grande opportunità: ridare
impulso, grazie anche all’Unione
Europea, a un’idea di sviluppo
diversa da quella che ha dominato
il mondo sotto Bush e Blair
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